L'ORACOLO DEL 
VATICANO CANTATA A 
TRE VOCI IN 
OCCASIONE CHE LA 
SANTITÀ DI NOSTRO... 

Carlo Goldoni, Baldassare Galuppi 



_ L' O R A C O p . 

D E i V A T I C À NO. 

CANTATA A TRE VÓCI 
J N O C C rcrwE 
CHE ha SANTITA'.DX SOSthO SRL» .PAPA 

CLEMENTE Xllt 

KA CÓNFBUU lA SACRA PORTOU. CiKOmAUBA 
^LL'EMISENTISSIXO SIGITOK. 

ANTONIO/^MAR INO FRIULI 
VESCOVO dì VJCENZA. . 




coir UtBKZA »V BUtMMOKtt 



I L M B R I T. ; _ _ ■ 

L- U M.II, X*- 

LA GI.ua TIZI a; 

La TScxiSi h drf !tif.'Daeton Cario GÒMo«^ Poo- 
ta di S. AT R. U ScreniBìnw Don Filippo £i&nte 
di Spagna , Duca di Panna , PiMcnu , Gnaflal- 
la a ec. . - . 

La MnCca l del.ji^ Baldiflera 'Giluppi, dettoli 
Bnranello , Vice-Maeluo di Cappella della Ducal Ba- 
£Uca di'-San Moivo. : - . . 



Digilized Dy Google 



P A R T è P R I M A, 



£\ Te da! Ciel direct 

Venerabile Dea, Giustizia eterna. 
Ch'hai nel cuor di Clemente 
Afilo in terra alle lue leggi aperto. 
Ragion domanda, e ù prefeDta ì) J«erto. 

l' Umiltà', 

Ali nilfudirlo, o Diva, 

ì^on Iboriiarti di me. So che ti piace 
Mirare al Merto I'Umjltade unita. 
S'ei la Viitìi ti addica 
Onde l'Eroe di cui ti parla è noto. 
Senza ài me non pro^rire il voto ■ 

LA Giustizia. 

Ginftizia & nota , e dubitar non lice 

Del mio giudo favor. Malgrado al vile 
Orgogliofo infultar de' reì mortali, 
Regno apcor fulla terra. Oltre l'ufato 
Temuta al mondo, e rilpcttata or Ibno, 
Del Romanct Pastok. compagna al Trono. 



Dee a^turfi da Lirt , ma il Pio Clemente 
E U GiusTiiEiA, e la Pteiad^ anch' ella 
Sono. «lyMicaa la cor» ifUiOà. 



IL Ai E R 1 T o. 




Ih Merito. 



Fral- 



Fralle Porpore S?cre, 
Che del Soglio Romano ai vigóroff 
Cardini fon ferbatc, una ne chiedo 
Nuovamente per Me, Fia'or la mano 
Del gran Pastor. difpenfator dei doni 
Retta fa daGiusTiziA, éaM&£iIcanco 
Dal ili lui cor fi vede ' 
Serbar le grazie, ed offòrir mercede. 
A Te, con quel diritto 
Cile Clemente mi accorda ; a Lui non meno 
Col fuo ftcITo favor, net mio Prioli 
Della Porpora cccelfa 
Ofiro l'Eroe piìi degno. 
Scorto da Me col piìl coftante impegnò. 
■ So, ch'è tal' ora il Merto 

Scorta infelice,' c vana, 

.So. die fortuna infana '' 

Vuol do'miiiaTt ancor. 
Ma sò che al Tebro, in riva 

Dalla GiOsTiziA opprefla 

Va la .fortuna ahch'efGi 

iSeasa .inìo .&vor. 



Odimi ò Diva, è ver che impunemente 

Può pretendere il Merto , e di fc fteffb 
Vantare ì pregi, e favellare altero, 
Nè riprender fi dee chi dice il vero. 
Ma tollerar non polTo, 
Che in faccia mia fi parli 
Cosi di Ltfi, che me cdtiWj ed ama. 
Che meritare, e confegmr non brama. 
Chi la Virtudc apprezza 
Non la fàccia arroffir. Clemjsnte iftcflo 
Con 



Con qual pena rammenti 
Neil' a ec et far del Tuo gran Meno i pegni 
Ebbe a fbrrir deli' Umiitate ì fdegni. 
Deh , fé Giufiizia inclina 
D'Antonio i pregi a coronar, fecondi 
Le brame de] cor. Rendcrfi afpira 
Grande agli occhi di Dio. Que(t'è quel dono 
Per cui fai fi aHatiSd. Unica meta 
Per cui refo di zelo ha il cuor fecondo. 
E noto a! Cielo, e fi nafconde al Mondo. 
- . Non apprezza il buon cultore 

La fuperba altera pianta'. 

Un bel frutto, un gentil fiore 

Solò i arento , a " Coltivar . 

F il bel frutto , è il fior gentile 

Che coltiva Antonio in feno 
, Impegnato un cuor umile 

Senza premio a meritar. 

■ L A ,G I u s 7 r z ì 
Bella Umiltà' non redi. 

Che qaanto^pj&rìt'jiti^tfgifl ' 
Il Merto ad abba^ piti da te Aeflk 
Prende forza,. e vÌgor>S' paria tnea liello 
Senza di Te. Tu le fiie tempia infiori. 
Tenti avvilirlo, ed- ì fàòi|: pregi onorÌ> 
Faccia ogn'uno i fuoì sforzi 
Per ottener quel ch6 domanda" itv donoi 
Vi afcolterò, perchè Giustizia ÌÒ'fi>no. 
Mo che non balla 
Quel che m' accende 7 >■ 
Lume divino. 
Lume che rende 
Giudo .il decreto' 
Pago il mio cor. ' " 

A3 Rea- 



Kender lagrone 
jDeggio ai mortali! 
Far che dei l>enj, ' 
Fai elle dei mali 
La prinix fonte 
Trorlnv in lòf' 

- ti. -M E R I T 

Dolce amicsi} e coniglia, - 

'Seme d'ogni vìrtii, Santa Uhiltade^ 
Lareiami dir . ^ ^ . 

Si' U M I L. T a'< . 

Deh ndu mìet ch'io Ibfira 

Tanta: pena per Te. Sai pur s'io t'amo, 
Sai -fé- -di te mi cai; vanta..! luoi pregi 
Vanta le glorie tue dove io non fia ; 
Non vantarle, ci priego, in feccia mia. 

I I, . M e rito*' 

Se umile [ei ti arrendi.' 

I,' U M I L T A^; 

£ tu, fe apprezzi 

La Vinude, ti acchetai^ 

li -M E R. t T o< 

Io la Vìrtude 

Vno' premiata veder. 

l'Uhil- 
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l' Umiltà'- 
Ma lo contrada 

Qiieft'umil cor. 

IL M B B I T O . 

Quell'umil cor non bafta. 
Taci, mia dolce amicai 
Deh non averlo a fdegno. 
Di così giufto impegno 
Laida le tìo teaw . 

l' U M I I. T a'. 
Farla, ma non li dica 

Ch'oda gli accenti CMoi. 
Lafcia ch'io parta, e poi 
Parla fe vuoi parlar- 

tX M E f.T Oi 
' Deh non partir^ ti arr^» 

V Umiltà'. 
M», che Ttolenia-i-qaeftaì 

D V Et . „ 
^ che di noi 4ìfponi, 

Santa GiVitizia Impfuii. 

D*h m mi-fairtà, e reggi 

Delle tue Leggi alipw» .. 

^ D V E. ■ 
Palle tue labra, o Diva, 

Pende il giudizio incerto. 

O I'UmiltaDEjO il Merto 

Dee vittorioro andar. 

Fini della Trim» Purtt. 

Par. 
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P A R T É S E C O N DA. 



Ite non è la voftra, 
Di cui l'dito incerto . . 
Faccia altrui impallidir. Pra voi virtude 
Deflò nobile gara, e £a d'entrsmbi 
Pari l'onor, k-gloria^. 
Se la perdita incontri, o la Vittoria^ 

I i M E » 1 T 

Mìt la perdita Qiia :làn:bbe j o-Dira, 

Un'infnito a -OS ftefla. loiènza il premio 
Sempre il Mekto Ùltò; tu licnfi 
A' tnià fegnaci cotùiar -le chbme 
La Gloria oC;nri,-e.diGinsTBiA. il.l^omc. 

i; U M I L T a\ 

Altro È negar mercede 

Per ingrato coftume, "altro è l'offrirla 
Solo a. cbi la .^chiede. Aftrea c^nofce 
Chi mèrta i" ver, ma .per premiar non ufa 
Violentai rUmiltis dei beni il . prezzo 
Sta nell'.iimffli defio.- Se il giuft* premio. 
Non prcftnta, non offre a chi il ricufa. 
La GiDsTiziA.meddiria:!» Ia'fu»fcu&,. 

LA Giustizia, 
Abbailanza fin'ora- 

Maflime a dir v'ìncefi. AI Tribunale 
Dagli Oratori ad arringar, coftretti 



LA G I tr S.T I Z I A. 




Si 



Si iichiedon ragioni, e non coucecti. 
So che al Merto fi deve 
11 mio gìaRo &vor; fo, che Um iltade 
l^mita il mio poitt. L'Eroe conofco 
Che vi Ipnna a parlar. Libero il Mesto 
I prègi fuoi,'le tue virtudi efpqnga. 
L'Umilcade Ce può nfe^i, e s'oppongii. 
* Della Tirtute al Zela 

Il mio- favor, provveda , 
Grazia ri cu fi , o chieda, 
■ Parlafi col mio Cor. 

Occhio Iòn' io del Cielo , 
, ■ .Delira di "Dio Superno, 
Raggio del Imn^'fterno^ 
* * ' Dono del Santo. Amor-. - 

I L M E R I T o. 

Lungo' (pìnofo' ìhcarco' 

' Saria per me, fe annoverar doveflì 
D'Antonio ! pregi a chi qe foitc ignaro. 
Ma tu Hi me'It lawiCtfti al paro. 
Sol perchì Ha. coAvIttta ■ " 
Quella illuftre rivai che mi contrafta. 
Una parte dt lor fceglier mi bafta . 
Se nei Nipoti egregj 

Merito è it Sangue, e la Vìrth degli Avi, 

Chi piii di Lui fra ! confeguitì onori 

Può la Gloria oftentar deTuoi Maggiorìi 

Sai che 1" Illuftre Ceppo 

Le radici piantò full' ampie arene 

Dell'Adriaca. Regina, il di primiero 

Che il Mar Ibggiacque al fortunato Impero. 

Sai che la Mobil pianta 

Co i &RÌI rami, e ! vigorofi arbuftl 
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Largo fpazto occupò; fai pur quai frutti 
Produr fi vide l'Arbore fecondo 
Alla Patria , alla Chicfa , a! Cielo , al Mondo . 
L'Adria, e il Tcbro a vicenda 
D'oftro ornaro ìPridli, e l'aureo manto 
Due Germani coprlo... Ma invaso i pregi 
Tento narrar de' trapalati Eroi;. 
Di Lui fi tratca, e ho da trclaK i fiiot. 
Non ci coprire il volto ' 
BellaUMiLTA'; fgombra il timor dal feno. 
Ch'io narrerà delle fue glorie il meno. 
Nota è la fua pietà; ch'eì veglia, ed arde 
Per il culto divin; ch'ei non perdona 
A chi abufare ardilce 
Del Carattere Sacro, e al premio invita 
Chi ferve al Tempio e il fuo cofVume imita. 
Sacro Paflor del Baccbiglione in riva 
il ftlice fuo . Gregge 

Col vivo ^mpio, e l'immorCal Tuo zelo 
£ft lieto Ia' Terra, ed incammina al Cielo. 
■S/t gronde i nato 



Per Lnt fi vanta , 
' ^ Lo benedice 

■■ La Chiefa Santa, 
Lo beiiédiaino 
Nel Cido ancor. 




hggjor & è refo. 



L'Adria Felice 
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l' U « I l. T a'. 

Poco, è ver tu dicefli, e pur quel poco 
AttoICm mi £i, D'Astonio i fcnfi 
AvveuEa io iòno ad t&oltar sì Cfcffo, 
Che' dir pó&'io quel ^direb^ ti ftelTo. 
Qnal miferabit vanto 
■ S'argomenta dagli A*i5 II Nobil Sangue 
Dono è fol di Fortuna , e gli ori , e gli oftrl 
Sono fregi d'altrui, non &egi 00^11. 
'. Noi faturar dobbiamo 
Per l'alloro immorcal. Ma, owì", qual cura 
Prenderci noi pofGamb, 
Che dovuta non fiaì Qual meno acquida 
Chi iadempic al lìio doverS Padre , é Paftore 
Nel DiTin Culto « c nella Santa Legge 
Qual merco avrà aelltieducaFe il Gteggef 
No , che non cura il vanto 
No, che njtìrcfe ilotf chiede 
Chi del dover foltanto 
Per il Cammin fai và. 

Se arde nel Icno mio 
Zelo d'onor, di Fede, 
S'i la tdi» ijldlne.ìn Dio, 
Dono ì a Cvi pietà. 

LA Giustizia. 

Bafta baAx eoù; per quanto il Merto 

Tenti innalzarlo, e I'Uhilta' proccnri 
Con un velo coprir I'Eroe Sovrano, 
Scarli e la lode, e l'occultarlo è vano. 
Conofoetevi me^, v Voi, che al Trono 
Di Giustizia venite. 
Belle Tìrth nel di Iioì cuore tiaite. 

Sen- 
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Senza dell' Umìlt ADE 

Merito einonavria; feozaungran Merto 

Non avrebbe Umiltà'. Tanto gli acquiAa 

L'Umiltà die ricufa, 

Qpanto il Merto che chiede, 

E ad entrambi li dee premio, £ mercede . 

Pari contratto un giorno 

A fnperar cofltetta 

Fui dì Clemente incoronar la Fnmt»; 
Vinfè ìIMe^ito alfine. Eccolo io Trono. 
Seco congiunta io fono 
In perfetta amiftà . Fra noi comuni 
Sono i Voti, e i penlier; chi meco patia 
Parla col di Lui cor. Da me fi afpetw 
Dei Vaticam r Oracolo divino, 
E del voflro Friuli jscco itdeftino. 



A Lui la Porpo» ' 
Che fi concede. 
Del folo Merito . - 
SsA Mercede. 
- E Ù dono 'foffi^': 
33a»* Umiltà. ■ 
Alle bell'opere 
Clemente inclina. 
■ Giuftizi a "provvida ■ 
CoA dettina. 
:" lI'Mondo^-e ì'Etert" ' ■ 
■ : ■ V'Applandìxi. - ' ■ - 



